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CHE  PjDSSO.VO  SERVIRE  DI  PREFAZIONE 


L  titolo  del  presente  opuscolo 
spiega  con  bastante  chiarezza  i 
limiti  e  lo  scopo  del  suo  contenuto  ;  è 
quindi  pressoché  superfluo  ch'io  dichiari 
come  in  esso  non  abbia  inteso  dare  un 
catalogo  completo  di  tutti  gFincisorimo- 
nogrammisti  dei  secoli  xv  e  xvi^  pel 
quale  non  basterebbe  un  grosso  vo- 
lume; ma  bensì  di  quei  pochi^  scelti 
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però  tra  i  più  insigni  e  ricercati  mae- 
stri di  queirepoca^  de' cui  monogrammi 
io  poteva  indiscutibilmente  attestare 
r  autenticità;  o  per  testimonianza  di 
seri  scrittori  d'arte,  o  per  le  prove 
oculari  delle  loro  stesse  opere  da  me 
o  possedute  od  ammirate  nelle  più  ric- 
che Accademie  e  Pinacoteche  d'Italia. 
Fu  quindi  solo  questo  rigoroso  ed 
esclusivo  desiderio  del  vero,  che  mi 
costrinse  a  limitare  a  sì  scarso  numero 
la  grande  ed  eletta  falange  degli  arti- 
sti-incisori di  que'  due  secoli  sì  uni- 
versalmente gloriosi  per  le  arti  figu- 
rative; ma  non  certo  povertà  di  mate- 
riali e  notizie,  di  cui  anzi  feci  sì  larga 
messe  da  esser  tentato,  qualora  dal 
favorevole  accoglimento  del  presente 
libercoletto  riuscissi  ad  arguire  che  i 
miei  modesti  e  pazienti  studj  potreb- 
bero arrecare  qualche  profitto  o  ma- 
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teriale  agevolezza,  non  agli  artisti  cui 
non  pretendo  insegnar  nulla,  ma  al- 
meno a'profani  amatori  delle  arti  belle, 
di  giovarmene  per  opera  di  più  vasta 
mole  e  di  artistici  intendimenti  più  alti 
e  meglio  determinati.  Ed  in  questa 
ipotesi;  potete  anche,  o  indulgenti  let- 
tori, considerare  Y  attuale  opuscoletto 
come  saggio  di  analogo,  ma  più  dif- 
fuso e  completo  lavoro:  e  perciò,  in 
attesa  del  quadro  finito,  perdonare  al- 
l' abbozzo  le  sue  naturali  mende  e  in- 
certezze, come  neir  embrione  non  si 
può  certo  ricercare  tutto  Tuomo  finito, 
ma  le  sole  forme  rudimentali,  e  però 
incomplete,  del  corpo  umano. 

Se  non  che,  se  più  che  al  numero 
si  ritiene  miglior  consiglio  riguardare 
alla  eccellenza  degli  artisti  citati,  io, 
se  non  fosse  ambizione  soverchia  e 
quasi  ridevole,  potrei  compiacermi  di 
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aver  dato,  in  sì  scarso  numero  di  pa- 
gine, un  quadro  quasi  completo  de'  più 
insigni  luminari  delF  arte  calcografica 
italiana  e  straniera  di  que'  due  secoli  : 
bastando  ad  illustrare  tutta  la  storia 
deir  incisione  italiana  del  secolo  xv  i 
nomi  di  un  Andrea  Mantegna  e  di  un 
Nicoletto  da  Modena,  e  quella  del  xvi, 
i  nomi  gloriosi  di  Marcantonio;  di  Vico 
e  di  Agostino  Veneziano  ;  e  per  le 
scuole  straniere,  in  ambo  i  secoli,  quelli 
celebratissimi  d'  un  Alberto  Diirer,  di 
un  Luca  di  Leyda,  d' un  Martino  Schon- 
gauer,  d'  un  Goltzius,  d'  un  Liitzelbur- 
ger  e  d' uno  Stefano  Delaune.  E  qui 
intendo  parlar  solo  de'  più  insigni  in- 
cisori di  queir  epoca,  i  quali  contrad- 
distinguevano le  loro  stampe  con  un 
monogramma,  e  però  si  chiamarono 
anche  monogrammisti;  poiché  del  fi:'ate 
Giovanni  Maria  da  Brescia,  di  Simone 
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da  Pesaro,  di  Villamena,  di  Campa- 
gnola,  dei  Ghisi  e  dei  grandissimi  Ca- 
raccio nonché  d'  altri  molti  che  qui  è 
inopportuno  enumerare  (per  dire  dei 
soli  Italiani)  sebbene  tutti  eccellentis- 
simi,  non  era  nel  nostro  assunto  par- 
lare,  perchè  firmavano  tutti  col  loro 
nome  e  cognome  anche  le  meno  con- 
siderevoli delle  opere  loro:  e  ben  fe- 
cero, e  per  la  gloriosa  perpetuazione 
del  loro  nome  e  per  giusto  sentimento 
d'  orgoglio,  sia  per  V  arte  decorosa  e 
utilissima  che  esercitavano,  come  per 
r  eccellenza  da  essi  in  quella  fatico- 
samente acquistata  e  per  le  grandi 
agevolezze  per  tal  mezzo  da  essi  ar- 
recate a*  posteri  nelle  ricerche  e  rico- 
struzioni storiche  delle  epoche  più  re- 
mote deir  arte. 

Se  poi  qualche  scettico  in  materia 
d'  arte,  mi  chiedesse  in  confidenza  se 
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nel  dettare  queste  poche  e  disadorne 
mie  pagine,  io  abbia  proprio  creduto 
in  buona  fede  che  potessero  per  av- 
ventura essere  utili  a  qualcheduno,  io 
umilmente  sì,  ma  con  la  tranquilla  fer- 
mezza che  deriva  da  un  intimo  e  non 
basso  convincimento,  risponderei: 

Anzitutto,  agli  artisti  ed  a'  critici  o 
scrittori  dell'  arte,  no  ;  perchè  certo 
non  saprebbero  che  farsi  ne  de'  miei 
monogrammi,  perchè  già  li  conoscono 
e,  meglio  che  sulla  carta,  li  avranno 
stampati  nella  loro  memoria;  nè  dei 
poverissimi  e  quasi  rudimentali  cenni 
biografici,  perchè  scritti  non  certo  con 
intendimenti  di  critico  o  di  biografo, 
ma  sibbene  di  modesto  compilatore  ed 
air  unico  scopo  di  completare  la  dilu- 
cidazione de'  monogrammi  raccolti  e 
che  sono  lo  scopo  e  1'  argomento  pre- 
cipuo, anzi  unico,  del  mio  libricciuolo: 
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ma  bensì  mi  stimerei  ad  esuberanza 
compensato  del  lavoro  mio  tenuissimo 
€  abbastanza  contento  e  soddisfatto  di 
esso,  perchè  sarebbe  utile  a  qualche 
cosa;  se  riuscisse  alcuna  volta  a  far 
r  officio  di  piccolo  prontuario  o  rapido 
indicatore  o  vade  mecum  tascabile, 
come  diavolo  vorrete  chiamarlo  (  ed  è 
perciò  che  vi  si  presenta  in  un  for- 
mato ridotto  alle  minime  proporzioni 
tipografiche  )  a'  numerosi  antiquari  o 
mercanti  di  stampe  antiche  ed  ai  loro 
più  diletti  e,  pur  troppo  ben  rari 
amici;  gli  amatori  cioè  ed  i  collettori 
delle  medesime:  poiché,  lo  ripeto,  io 
non  ho  mai  preteso  di  scrivere  per  gli 
artisti  o  pei  critici. 

Ma  non  basta:  con  il  presente  opu- 
scoletto,  mi  sono  anche  fatto  ardito 
di  tentare  una  curiosa  innovazione, 
forse  non  del  tutto  priva  di  qualche 
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pratica  utilità  :  quella  cioè  di  estendere 
al  vasto  e  geniale  campo  delF  arte,  le 
modeste  e  troppo  ristrette  apparte- 
nenze del  calligrafo^  o,  per  meglio 
esprimermi,  della  perizia  calligrafica; 
poiché,  infatti,  V  accertamento  di  una 
sigla  o  di  un  monogramma,  posti  sotto 
un'  antica  stampa,  è  ufficio  proprio  di 
un  perito  calligrafo,  come  V  accerta- 
mento di  scritture  pubbliche  o  private 
in  materie  criminali,  è  officio  speciale 
del  perito  calligrafo  giudiziario;  con 
questa  notevole  differenza,  che  il  primo 
è  officio  ben  più  geniale  ed  affine  al 
vero  ed  esperto  calligrafo,  nel  senso 
puramente  estetico  ed  artistico  della 
parola;  imperciocché,  a  mio  avviso, 
anche  V  arte  de'  caratteri  sia  molto 
prossima  parente  dell'  arte  del  dise- 
gno, sia  per  lo  studio  faticoso,  pa- 
ziente ed  importantissimo  delle  nume- 
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rose  e  dissimili  scritture  antiche  e  mo- 
derne eh'  essa  richiede,  sia  per  V  in- 
finite varietà  delle  forme  e  degli  ab- 
bellimenti, che  solo  alle  arti  del  dise- 
gno essa  può  dimandare;  e  di  questo 
avviso  certo  sembra  fossero  un  Vi- 
centino,  un  Curione,  un  Bisi^  un  Vmi 
Buyten,  che,  pur  rimanendo  entro  la 
modesta  e,  apparentemente,  ristretta 
cerchia  della  calligrafìa,  seppero  ben 
raggiungere  tal  grado  di  artistica  squi- 
sitezza, da  rendersi  meritevoli  d' un 
posticino  d'  onore  nella  storia  immor- 
tale dell'arte;  nonché  un  de  Bry,  un 
Preìsler,  un  Béram,  e,  credo  gli  an- 
cor viventi,  Andreoliy  Ehrmann  ed 
Habert-DySj  i  quali  tutti,  sebbene  ar- 
tisti di  vaglia  e  di  alto  grido,  pure 
non  isdegnarono  di  consecrare  tutte 
le  grazie  squisite  de'  loro  artistici  con- 
cepimenti e  capricci,  all'  adornamento 
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e  alla  creazione  di  nuovi  alfabeti,  di 
caratteri  di  lusso  e  di  calligrafiche  biz- 
zarrìe. 

Ed  eccO;  per  tornare  in  carreg- 
giata,  prevenute  le  sistematiche  oppo- 
sizioni del  suUodato  scettico  in  mate- 
ria d'  arte,  qualora  si  degnasse  abbas- 
sare lo  sguardo  in  questa  modesta 
operetta. 

Ed  ora,  prima  di  finire  questa  sgan- 
gherata sì,  ma  punto  dilettevole  tiri- 
tèra, che  di  prefazione  non  ha  che  il 
nome,  poiché  minaccia  di  addivenire 
più  lunga  di  tutto  il  libro,  permettetemi 
ciò  nondimeno  di  fare  un  piccolo  sfogo 
tra  me  e  voi,  lettore  benigno,  che  nes- 
suno ci  senta  :  uno  sfoghetto  di  bile... 
artistica;  ma,  intendiamoci,  bile  beni- 
gna, o,  almeno,  afì'atto  innocua  per  gli 
avversari;  poiché  oggigiorno,  si  pos- 
sono ancora  prendere  delle  serie  scal- 
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mane  per  la  politica^  ma  per  V  arte 
non  c'  è  pericolo^  ve  V  assicuro  ;  sic- 
ché questo  sfoghetto  di  bile  artistica 
rientrata^  questa  povera  lancia  che 
voglio  spezzare  anch'  io  ad  onore  del- 
l' arte  iconografica,  farà  un  gran  bene 
a  me,  perchè  certi  sfoghi,  in  gioventù, 
rinfrescano  il  sangue,  e  non  porterà 
nocumento  a  veruno,  per  le  ragioni 
suespresse. 

Voglio,  cioè,  brevemente  parlare 
della  odierna  universale  noncuranza 
e,  direi  quasi,  assoluta  obblivione,  in 
cui  è  neir  Italia  nostra  caduta  la  ve- 
tusta e  nobile  e  utilissim'  arte  dell'  in- 
cisione; noncuranza  che  a  me  è  sem- 
pre paruta,  sotto  qualsiasi  aspetto  o 
rapporto,  immeritata  ed  ingiusta,  se 
non  fors'  anco,  almeno  per  noi  Italiani, 
ben  poco  encomiabile,  per  le  ragioni 
che  verrò  in  appresso  accennando. 
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La  ragione  principale^  e  credo  anzi 
unica  (perchè  non  sono  riuscito  ad 
escogitarne  alcun'  altra  che  abbia  al- 
meno una  parvenza  di  logica  o  di  ve- 
rità) colla  quale  si  vuol  giustificare 
r  odierna  decadenza  della  calcografìa 
e  la  noncuranza  in  cui  è  tenuta  per- 
sino da  taluni  artisti  ed  intendenti  del- 
l' arte,  è  la  surrogazione  ai  vecchi 
e  faticosi  sistemi  d' incisione  in  legno^ 
in  rame  e  in  acciaio,  de'  nuovi  e  più 
speditivi  processi  litografici  moderni^ 
dovuti  non  più  all'  abilità  dell'  artista^ 
ma  bensì  ad  azioni  puramente  chimi- 
che e  meccaniche,  come  la  fotografia 
e  tutti  i  suoi  numerosi  e  più  recenti 
derivati,  quali  la  fotoHtografia,  la  foto- 
incisione, r  eliotipia,  la  fotocromoinci- 
sione,  l'albertotipia  ecc.;  processi  tutti 
dai  quali  certo  le  arti  grafiche  potranno, 
un  giorno,  quando  cioè  saranno  por- 
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tate  a  quel  grado  di  perfezione  che 
ancor  non  hanno,  ritrarre  considere- 
vole sviluppo  e  vantaggio.  Ora,  se  a 
dette  arti  si  assegna  V  unico  scopo, 
quale  appunto  loro  assegnavano  gli  an- 
tichi maestri,  di  tradurre  cioè  con  la 
maggior  possibile  fedeltà  i  capolavori 
della  pittura  e  della  scoltura,  per 
quindi  con  la  moltiplicità  e  il  poco 
prezzo  degli  esemplari  diffonderne 
ovunque  e  perpetuarne  le  imagini,  e, 
di  conseguenza,  per  loro  mezzo,  e  il 
sentimento  del  bello  e  le  sane  tra- 
dizioni deir  arte,  conveniamo  anche 
noi  pienamente  che  i  detti  processi, 
qualora  perfezionati,  possano,  sebbene 
del  tutto  industriali  e  meccanici,  ugual- 
mente raggiungere  il  medesimo  scopo: 
ma  anche  ciò  concedendo,  chi,  dotato 
di  un  qualche  buon  gusto  artistico, 
vorrà  preferire  queste  ultime  riprodu- 
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zioni  industriali  e  affatto  meccaniche 
della  natura  e  della  scienza,  e  però 
air  arte  straniere,  alla  imagine  elabo- 
rata con  sapiente  magisterio  di  bu- 
lino e  con  fine  gusto  d'  artista,  dalla 
mano  dell'  uomo,  ed  in  cui,  anche  ve- 
late dalla  paziente  fedeltà  del  copista, 
brillano  pur  sempre  e  V  individualità 
dello  stile  e  la  selezione  progressiva 
e  indefessa  (facoltà  pressoché  divina, 
propria  solo  dell'  uomo,  e,  neir  uomo- 
artista  idealizzata)  del  bello  dal  brutto, 
deir  armonico  dal  discordante,  del  de- 
coroso dall'ignobile?  Fatemi  ripetere, 
a  tal  proposito,  quelle  belle  e  gentili 
parole,  con  le  quali  un  eletto  e  im- 
parziale cultore  straniero  delle  arti 
grafiche,  il  visconte  Enrico  Delaborde, 
chiude  uno  de'  suoi  sapienti  quanto 
modesti  manuali  sulla  storia  dell'  inci- 
sione: "  Or,  tant  qu'il  se  trouvera  dans 
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le  monde  des  hommes  capables  de 
"  préférer  F  idée  à  la  matière  et  T  àrt 
qui  interesse  T  esprit  au  fait  qui  ne 
parie  qu'  aux  yeux,  la  gravure  au 
"  burin  gardera  sa  part  d' influence; 
si  modeste  qu'  on  la  suppose,  si  re- 
streinte  en  réalité  qu'  elle  soit  „. 
E,  credo,  chiunque  abbia  vero  intel- 
letto e  cuore  d'  artista,  non  possa  nè 
meglio,  nè  altrimenti  pensare. 

Ma  è  ella  poi  T  incisione  resa  af- 
fatto inutile  e  superflua  da  questi  nuovi 
processi  litografici?  Se  vuoisi  parlare 
di  alcuni  sistemi  speciali  d' incidere, 
come,  ad  esempio,  delF  incisione  in 
rame  od  in  acciajo,  i  quali  sono  sistemi 
che  richiedono  impiego  lungo  di  tempo, 
pazienza  prodigiosa  e  spese  conside- 
revoli, e  non  possono  più  gareggiare 
co'  rapidi  e  meno  costosi  processi  mo- 
derni e  però  non  presentano  più  al- 
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lettamento  nè  di  lucro  agli  editori,  nè 
di  risparmio  agli  artisti,  non  è  difficile 
indovinare  eh'  essi,  pressoché  già  ago- 
nizzanti, cesseranno  del  tutto,  in  non 
lontano  avvenire,  la  loro  gloriosa  esi- 
stenza di  ben  quattro  secoli  di  mera- 
viglie :  e  n'  è  già  eloquente  prova  la 
soppressione  di  quelle  poche  cattedre 
che  ancora  esistevano  in  alcune  Ac- 
cademie artistiche  d' Italia,  e,  credo, 
anche  straniere. 

Ma  così  non  deve  dirsi  della  xilo- 
grafia e  deir  acquaforte,  perchè  si  di- 
rebbe menzogna,  facilmente  smentita 
dair  eloquenza  dei  fatti. 

Imperocché  V  incisione  in  generale, 
e,  sopratutto,  in  particolare,  il  pro- 
cesso in  legno  o  xilografico,  oltre  allo 
scopo,  dirò  così,  primitivo  e  storico 
della  copia  fedele  delle  più  elette  crea- 
zioni deir  arte,  ne  ha  degli  altri,  certo 


PREFAZIONE.  19 

secondari;  di  fronte  a  quel  primo  di 
somma  e  indiscutibile  utilità,  ma  non 
meno  vantaggiosi  per  la  maggior  pos- 
sibile diffusione  di  una  completa  col- 
tura;  non  solo  artistica,  ma  eziandio 
scientifica  e  letteraria  tra  tutte  le  classi 
sociali  ed  in  ogni  più  remoto  ed  obliato 
angolo  del  mondo  civile,  a  causa  delle 
fenomenali  agevolezze  economiche  che 
ella  presenta. 

illustrazione  infatti  del  libro  pre- 
senta oggigiorno  alla  xilografia  un 
così  vasto  campo  di  lavoro  proficuo 
e  indefesso,  non  solo  da  assicurargli 
ancora  e  sino  ad  età  remotissima  una 
splendida  e  rigogliosa  vitahtà;  ma 
bensì  nella  figurazione  di  alcune  spe- 
ciali opere  letterarie,  come  il  romanzo, 
il  poema,  la  fiaba  ed  in  ogni  altro  ge- 
nere in  cui  predominano  la  fantasia 
e  il  sentimento  e  nelle  quali  di  con- 
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seguenza  è  necessaria  T  interpretazione 
geniale  e  fantastica  dell'  artista,  qua- 
lunque metodo  meccanico  di  riprodu- 
zione riuscendo  non  solo  impotente, 
ma  affatto  inutile,  la  xilografia  o  l'acqua- 
forte o  qualsiasi  altro  processo  arti- 
stico d' incisione  avranno  perpetuo  ed 
onorevole  impiego.  E  se,  difatti,  dal 
mondo  aereo  della  ipotesi  scendiamo 
alla  pratica,  mi  par  veramente  che 
r  incisione  in  legno,  invece  di  accen- 
nare a  prossimo  e  inevitabile  decadi- 
mento, sia  pressoché  risorta  a  nova  e 
splendida  vita,  e  mai,  come  al  presente, 
abbia  avuto  tanto  e  sì  vasto  campo 
da  esercitarsi,  da  sbizzarrirsi  e  da 
espandersi  in  una  farraginosa  alluvione 
così  disparata  di  libri,  d'  opuscoli,  di 
periodici  e  di  giornali  d'  ogni  valore, 
d'  ogni  genere,  d'  ogni  colore;  e,  men- 
tre in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Ger- 
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mania  fiorisce;  per  opera  di  abilissimi 
artisti,  da  oltre  mezzo  secolo,  anche 
in  Italia,  per  opera  delle  prime  case 
editrici  che  qui  è  inutile  enumerare, 
perchè  a  tutti  note,  sebbene  non  in- 
teramente emancipate  dall'  opera  e 
dair  influenza  straniera,  ha  nonper- 
tanto vita  rigogliosa  e  propria,  e  pro- 
mette uno  splendido  e  vieppiù  prospe- 
roso avvenire  ;  e,  sovra  tutto  per  opera 
della  benemerita  e  chiarissima  Casa 
editrice  dei  Fratelli  Treves,  la  quale 
ha  sulle  altre,  a  mio  avviso,  il  vanto 
peculiare  e  considerevolissimo  d' es- 
sersi di  continuo  giovata  in  modo 
esclusivo  deir  opera  di  artisti  italiani, 
alimentando  così  nel  suo  seno  prospe- 
rosamente un  eletto  studio  d*  incisione 
italiana,  che  mantenendo  vive  le  sane 
tradizioni  delF  arte  nostra  e  da  esse 
attingendo   forza   ed   ispirazione,  e 
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manterrà  eziandio  ben  alto  e  ammirato 
il  prestigio  e  il  valore,  finché  potrà 
contare  tra'  suoi  collaboratori,  artisti 
del  merito  di  un  Centenari,  d'  un  Bal- 
lerini, d' un  Canedi,  d' un  Barberis,, 
d' un  Folo,  d' un  Cantagalli  e  d' un 
Mancastroppa;  e  neppure,  finche  ver- 
ranno alla  luce  opere  come  "  I  tesori 
d'  arte  dell'  Italia  del  De  Liitzow  „  po- 
trà temersi  che  anche  V  acquaforte 
possa  venir  meno,  poiché  la  splendida 
collezione  che  in  detta  opera  si  am- 
mira, sebbene  sia  lavoro  esclusivo  di 
artisti  stranieri,  e,  in  maggior  copia, 
germanici,  ne  dà  splendida  e  non  man- 
chevole  assicurazione  di  lunga  e  bella 
e  prosperosissima  vita. 

E  quando  pure,  prescindendo  dalle 
contemporanee  condizioni  più  o  meno 
prosperose  dell'  incisione  in  generale 
o  di  alcuno  de'  suoi  speciali  processi 
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in  particolare^  non  meriterebbe  dessa^ 
sol  per  il  suo  glorioso  passato  di  più 
che  tre  secoli  d'  operosità  maraviglio- 
samente feconda^  e  lo  studio  amoroso 
dei  dotti  e  la  perenne  ammirazione 
d'ogni  generoso  cultore  delle  arti  belle? 
Imperocché  le  arti  grafiche^  venute 
alla  luce  del  mondo  quasi  in  un  colla 
stampa^  e  per  la  uniformità  dei  pro- 
cessi e  per  la  identità,  sebbene  in  di- 
verso campo,  degli  scopi,  nonché  per 
la  grandezza  ed  utilità  della  loro  ci- 
vilizzatrice missione,  possono  a  buon 
diritto  appellarsi  della  stampa  non  fi- 
glie, ma  veracemente  sorelle.  Chiaro 
infatti  ad  ogni  benché  incolta  intelli- 
genza apparisce,  che  quanto  V  arte 
maravigliosa  e  potente  della  stampa 
operò  neir  infinito  campo  dello  scibile 
umano  all'  emancipazione  delle  intelli- 
genze dalla  schiavitù  dei  tradizionali 
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errori;  della  barbarica  ignoranza  e 
della  medioevale  superstizione,  addi- 
venendo così  antesignana  gloriosa  e 
imperitura  a  tutte  le  genti  nel  trion- 
fale progresso  della  civiltà  e  del  sa- 
pere, altrettanto  fece,  procedendo  per 
Io  stesso  cammino  e  al  suo  fianco, 
1'  arte  non  men  bella,  utile  e  meravi- 
gliosa deir  incisione,  sia  pure  nel  più 
ristretto  e  determinato  campo  delle 
arti  liberali,  elementi  nobilissimi  an- 
ch' esse  e  fattrici  altissime  di  civile 
progresso  non  men  delle  lettere  e  delle 
scientifiche  discipline,  diff'ondendone, 
popolarizzandone,  perpetuandone  le 
opere  elette  de'  loro  più  insigni  cul- 
tori; pel  qual  magisterio,  vive  e  pre- 
senti si  mantengono  fi-a  le  genti  le 
vetuste  e  gloriose  tradizioni  delF  arte^. 
sano  ed  elevato  il  sentimento  del  bello, 
calda  e  sincera  V  ammirazione  a'  suoi 
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grandi  maestri,  e  gli  animi  si  elevano 
€  ingentiliscono  nella  geniale  euritmia 
deir  estetica  e  ad  essa  informano  le 
creazioni  del  pensiero  e  le  opere  della 
manO;  e  ne  allietano  V  esistenza,  puri- 
ficandola. Così  al  certo  opinarono  e  i 
Mantegna  e  i  Francia  e  i  Mazzuola  e 
i  Caracci  e  i  Reni  e  i  Barbieri;  in  Ita- 
lia; e  i  Callot;  i  Gelée,  i  Poussin,  in 
Francia;  e  i  Durer  e  gli  Holbein  e  i 
Dietrich  e  le  Hauffmann,  in  Alemagna; 
e  i  Luca  di  Leyda,  i  Rubens,  i  Van 
Dyck,  i  Teniers  e  i  Van  Ostade  nei 
Paesi  Bassi;  e  i  Richardson,  i  Pether, 
i  Boydel  in  Inghilterra;  e  i  Ribera  e 
i  Goya  in  Ispagna,  i  quali  tutti,  seb- 
bene pittori  di  altissimo  grido,  pure 
non  isdegnarono  di  adoperare  il  bu- 
lino, o  per  riprodurre  e  diffondere  le 
opere  loro  o  quelle  de'  maestri  ante- 
riori da  cui  appresero  V  arte,  o  che 

4. 
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più  degli  altri  ammiravano:  ed  è  a 
notare  che  qui  non  citai  che  alla  ven- 
tura  i  nomi  più  noti  e  celebrati  d'  ar- 
tisti, per  non  dilagare  in  facile  e  inu- 
tile sfoggio  di  erudizione;  (e)  poiché 

(1)  Pur  nondimeno,  nella  lusinghiera  ipotesi 
che  possa,  in  ogni  qualsiasi  eventualità,  essere 
utile  a  rinfrescare  la  memoria  degli  amatori  o 
negozianti  di  stampe  che  per  avventura  si  gio- 
vassero del  presente  opuscolo,  non  ritengo  del 
tutto  inopportuno  aggiungere  qui  appresso  un 
più  esteso  elenco  de' pittori-incisori  di  maggior 
grido,  italiani  e  stranieri. 

Italia: 

Bellino  Giovanni  —  Canaletto  (Canale  Anto- 
nio detto  il)  —  Carracci  Luigi,  Agostino  e  An- 
nibale —  Francia  Francesco,  Giulio  e  Giacomo 

—  Quercino  da  Cento  (  Gio-Francesco  Barbieri 
detto  il)  —  Lanfranco  Giovanni  —  Loili  Lorenzo 

—  Lippi  Filippo  —  Mantegna  Andrea  —  Mocetto 
Girolamo  —  Montagna  Benedetto  —  Parmigiano 
(Francesco  Mazzuola  detto  il)  —  Pollajuolo  An- 
tonio —  Reni  Guido  —  Sirani  Andrea  ed  Elisa- 
betta —  Tiepolo  Domenico. 


PREFAZIOXE. 


27 


i  pittori  che  esercitarono  anche  V  in- 
taglio (e,  sopratuttO;  V  acquaforte)  sono 
moltissimi,  ed  ormai  son  per  dire  che 
in  ispecie  nel  xvi  e  xvii  secolo  furono 

Francia: 

Callot  Giacomo  —  Gsiéa  Claudio  (di  Lorena) 

—  Poussin  Nicola  —  Watteau. 

Germania: 

Binck  Giacomo  —  Durer  Alberto  —  Dietrich 
o  Districi  Cristiano  —  Holbein  Hans  (Il  Giovane) 

—  Hackert  Giacomo  Filippo  —  Hauffman  Maria 

—  Lorch  Melchiorre  —  Pencz  Giorgio. 

Paesi  Bassi: 
Leyda  (Luca  di;  —  Potter  Paolo  —  Rembrandt 
Paolo  —  Rubens  Pietro  Paolo  —  Teniers  David 

—  Van  Dick  Antonio  —  Van  Ostade  Adriano. 

Inghilterra: 
Boydel  Jonas  —  Dunkarton  Robert  —  Pollard 
Robert  —  Pether  William  —  Richardson  Jonathan 

—  Walker  Antonio  —  Ward  William. 

Spagna: 

Goya  Francesco  —  Ribera  Giuseppe  (detto  lo 
Spagnoletto). 
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tutti;  dai  sommi  ai  mediocri^  valentis- 
simi intagliatori. 

E  quale  eletta  e  infinita  schiera  di 
artisti;  circonfusi  taluni  della  gloriosa 
aureola  d'  una  incontrastata  e  univer- 
sale nomea  ed  ammirazione^  altri  na- 
scosti ed  obbliati  sotto  una  sigla  mi- 
steriosa ed  un  monogramma  non  an- 
cor decifrato  (umili;  ma  pur  beneme- 
riti antesignani  del  progresso  artistico 
sin  dall'epoca  più  remota)  non  vanta 
la  storia  secolare  dell'  incisione;  dal 
suo  nascere  nel  xv  secolO;  sino  ai 
nostri  giorni?  Da  Baccio  Baldini;  dal 
Finiguerra;  dal  Canaletto  al  Mercuri, 
al  Centenari;  al  Cucinotta;  in  Italia, 
da  Giovanni  Duvet  a  Henriquel-Du- 
pont;  in  Francia;  da  Zwoll  a  Heller 
in  Germania;  da  Luca  di  Leyda  e 
Rembrandt  a  Van  Dolen  e  Van  Thul- 
deU;  nei  Paesi  Bassi;  da  Hogenbergh 
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a  Cruikshank,  nelF  Inghilterra,  da  Ri- 
bera  a  Goya,  in  Ispagna;  in  una  pa- 
rola, neir  Europa  tutta  civile,  si  può 
dire  giustamente  che  Y  arte  dell'  inci- 
sione abbia,  attraverso  ben  cinque  ge- 
nerazioni, seguito  passo  passo,  e,  dirò 
così,  materializzato  e  fissato  negli  animi 
colla  magic'  attrattiva  delle  imagini, 
non  la  storia  delle  arti  liberali  soltanto, 
ma  bensì  tutto  lo  scibile  umano,  reso, 
con  r  invenzione  della  stampa,  su- 
premo e  inalienabile  patrimonio  di 
tutte  le  intelligenze.  Ho  accennato  sin 
qui,  di  volo,  ai  pregi,  ai  meriti,  a' van- 
taggi deir  incisione  in  generale,  osser- 
vandone lo  sviluppo,  i  progressi,  le 
glorie  precipue,  in  tutti  i  più  civili 
paesi  d'  Europa,  ov'  ella  ebbe  maggior 
coltura  e  più  eletta  schiera  di  artisti 
e  di  scuole;  ma  se  noi  ci  restringiamo 
dopo  sì  largo  volo,  alla  Patria  nostra, 
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ed  alla  gloriosissima  scuola  eh'  Ella^ 
pur  nello  intaglio  ha  prodotto,  sovra- 
tutto  nel  XVI  secolo,  il  secolo  d'  oro 
del  genio  Italico,  non  solo  non  do- 
vremmo giammai;  per  verun  motivo 
porre  in  obblio  la  storia,  o  tralasciare 
Io  studio  ed  ogni  proficua  ricerca  di 
questo  vetusto  e  glorioso  ramo  del- 
l'arte nostra,  ma  bensì  porre  ogni  cura, 
fare  ogni  sforzo  per  rivendicare,  an- 
che per  essa,  i  suoi  molti  e  incancel- 
labili titoli  di  supremazia  eh'  ella  pos- 
siede sovra  tutte  le  scuole  straniere. 
Poiché,  noi.  Italiani,  non  dovremmo 
mai  dimenticare  la  maravigliosa  diffu- 
sione e  nel  nostro  e  in  estranei  paesi^ 
delle  più  famose  tele  de'  nostri  sommi 
pittori  del  secol  d'  oro,  quali  i  Peru- 
gino, i  Francia,  i  Vannucchi,  i  Maz- 
zuola, i  Correggio,  i  Caliari,  i  Carracci, 
i  Tiziano  e  i  Buonarroti,  unicamente 
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dovuti  air  arte  dello  intaglio,  allor  fio- 
rentissima  (i)  e  quanto  debba  il  divino 

(1)  Per  le  stesse  ragioni  esposte  nella  prima 
nota,  credo  non  del  tutto  inopportuno  ed  inutile 
dare  qui  appiedi  un  brevissimo  catalogo  dei  più 
accreditati  incisori  che  intagliarono  le  opere 
de' più  grandi  pittori  italiani  del  xv  e  xvi  secolo, 

L'Albani  fu  intagliato  da  Pietro  e  Francesco 
Dall'  Aquila  e  da  Cesare  Fantetti. 

Il  Buonarroti  da  Raimondi  Marcantonio» 
Bonasone  Guido,  Vico  Enea,  Ghisi  Giorgio,  Cu- 
nego  Domenico  e  Capellan  Antonio. 

Baccio  Bandineili  da  Raimondi,  Vico  e  Mor- 
ghen  Raffaele. 

Bellino  Giovanni  da  Campagnola  Giulio. 

Il  Correggio  dai  Carracci. 

Carracci  Annibale  da  Valesio  Giovanni. 

Il  Domenichino  da  Jacopo  Mor gattini  e  Pietro 
del  Po. 

Il  Giorgione  dal  Campagnola. 
Longhi  da  Marco  Pitteri. 

Il  Mantegna  da  sè  stesso  e  dal  Campagnola, 
Il  Parmigiano  da  Andrea  Andreani,  Ugo  da 
Carpi,  Antonio  da  Trento,  Vico  e  Bonasone. 
Penni  Luca  da  Renato  Boyvin. 
Perin  del  Vaga  da  Vico. 
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Sanzio  al  sovrano  bulino  di  Marcanto- 
nio Raimondi^  non  certo  per  V  accresci- 
mento e  la  perpetuazione  della  sua 
ben  meritata  e  immortale  e  altissima 
gloria^  ma  bensì  per  la  prodigiosa  dif- 
fusione^  lui  vivente,  delle  sue  tele  di- 

Peruzzi  Baldassare  dal  Maestro  del  Dado. 
Pietro  da  Cortona  dai  Dall'  Aquila  e  dal  Fan- 
tetti. 

Il  Primaticcio  da  Antonio  Fantuszi,  Guido 
I^Hggieri  e  Leonardo  Tiry. 

Raffaeliinc  da  Reggio  da  Diana  Scultori. 

Giulio  Romano  dal  Maestro  del  Dado  e  da 
Giambattista  e  Diana  Scultori. 

Il  Rosso  dagli  stessi  del  Primaticcio. 

Raffaello  dal  Raimondi,  Lanfranco,  Bona- 
sone,  Morghen^  Maestro  del  Dado  e  da  tutti 
quelli  che  incisero  il  Parmigiano. 

Il  Tiziano  da  Nicola  Boldrini  e  Valentino 
Lefèvre  (fiammingo). 

Il  Tintoretto  dai  Carracci 

Il  Vasari  dal  Vico. 

Il  Vinci  da  Morghen  {Il  Cenacolo). 

Il  Veronese  da  Lefèvre  e  Carracci. 

Zuccaro  Taddeo  da  Diana  Scultori. 
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vine;  dal  che  quanto  lo  studio,  T  in- 
segnamento e  le  sane  discipline  del- 
l' arte,  e  il  sentimento  del  bello,  e,  in 
generale,  la  coltura  artistica  di  quel 
secolo  ne  avvantaggiassero  e  di  quanto 
accrescessero  V  amore  degF  Italiani  e 
r  ammirazione  universale  e  verso  il 
genio  sovrano  dell*  Urbinate  e  i  pro- 
digi del  suo  pennello,  chiunque  ha  fior 
di  senno  può  da  se  facilmente  arguire; 
nè  sovratutto  può  dimenticare  le  non 
poche  tele,  o  sculture  od  opere  insi- 
gni d'  architettura  già  da  secoli  o  de- 
perite o  distrutte  o  per  varie  cagioni 
deturpate  o  rese  manchevoli,  che  dal 
solo  magisterio  del  bulino  ci  vennero 
conservate,  e,  per  esso,  eterne,  almen 
neir  imagine,  dureranno  alF  imitazione, 
air  ammirazione  e  allo  studio  degli 
amatori,  degli  artisti,  dei  dotti;  come 
appunto  avvenne,  per  citare  uno  solo 
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de'  tanti  esempii,  delle  opere  insigni 
del  Rosso  e  del  Primaticcio^  del  primo 
de' quali  tutto  è  perduto  e,  del  secondo, 
solo  una  ben  piccola  e  scarsa  parte 
è  rimasta,  e  non  presso  di  noi,  ma  in 
terra  straniera;  (i)  e  sovratutto,  noi 
Italiani,  non  dovremmo  mai  dimenti- 
care che  dobbiamo  al  magistrale  bu- 
lino di  Raffaele  Morghen  la  copia  ma- 
ravigliosamente fedele  e  però  la  con- 
servazione indestruttibile  di  quel  ca- 
polavoro deir  arte  pittorica  lombarda 
che  si  noma  il  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  ormai  quasi  intieramente  da- 
gr  insulti  del  tempo,  e,  pur  troppo, 
anche  degli  uomini,  cancellato  e  di- 
strutto. 

E  questo  sia  detto  per  nostro  sin- 

(1)  A  Fontainebleau,  nella  Galleria  delle 
Feste. 
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golare  orgoglio  e  a  doveroso  omag- 
gio a'  chiari  meriti  e  a'  servigi  resi  al- 
l' arte  dalla  scuola  d' intaglio  Italiana. 
Che  in  quanto  al  suo  primato  nel- 
r  arte  straniera,  di  cui  sopra  accen- 
nammO;  le  arti  grafiche  Italiane  po- 
tranno sempre  giustamente  su  di  quella 
vantarsi  d'  aver  dato  al  mondo  il  primo 
libro  illustrato  con  incisioni  in  rame 
di  merito  artistico  incontrastato;  (i) 
d' aver  dato  la  prima  incisione,  che 
è  anche  un  primo  giojello  delF  arte 
fiorentina,  per  opera  di  quel  Maso  Fi- 
niguerra,  (2)  cui  invano  gli  stranieri 

CI)  «  El  monte  sancto  di  Dio  »  di  Antonio 
da  Siena  e  pubblicato  a  Firenze  da  Nicolò  di 
Lorenzo  nel  1477,  con  incisioni  attribuite  a  Bac- 
cio Baldini. 

(2)  Tutti  sanno  in  quale  maniera  venne  sco- 
perta r  arte  dell'  intag-lio  da  Maso  Finiguerra 
celebre  orafo  e  niellista  Fiorentino,  nato  verso 
r  anno  1415.  L' incisione  poi  cui  qui  si  accenna, 
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(ed  in  ispecie  gF  iconologi  tedeschi) 
si  ostinano  a  voler  togliere  il  merito 
singolare  dell'  invenzione  dell'  intaglio: 
sicché  anche  questoy  sino  a  ben  lu- 
minose e  documentate  prove  in  con- 
trario;  è  nostro  singolarissimo  vanto. 
Deve  infine  la  Francia  ad  una  eletta 
schiera  di  artisti  italiani  emigrati  in 
gran  parte  dalla  Toscana^  sullo  scorcio 
del  secolo  xvi,  la  fondazione  della  fa- 
mosa scuola  francese  di  Fontainebleau, 
che  sorta  sotto  gli  auspici  di  due  so- 
vrani, fu  poi  la  culla  del  suo  artistico 
rinascimento  (i). 

detta  più  comunemente  la  Pace^  rappresenta 
un'  incoronasioite  della  Vergine  e  venne  dal 
sullodato  artista  eseguita  nel  1452  per  la  Con- 
fraternita della  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Vi  sono 
incise  42  fig-ure  in  una  superficie  di  millimetri 
125  per  85. 

La  lastra  si  conserva  tuttora  nella  Galleria 
degli  Uffici  in  Firenze. 

(1)  In  detta  scuola,  fondata  dal  Rosso  e  dal 
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Ed  è  appunto  per  tali  riflessi  che 
a  me  parve  sempre  (e  ciò  valga  ezian- 
dio ad  iscusare  V  arditezza  e  la  sover- 
chia prolissità  di  questa  curiosa  pre- 
fazione-polemica) che  qualunque  ita- 
liano il  quale,  o  dalla  dotta  cattedra 
deir  Accademia,  o  dal  modesto  seggio 
d' una  scuoletta  secondaria,  o  negli 
elaborati  volumi  dello  storico  dell'arte 
o  nelle  indotte  pagine  dell'  umile  opu- 
scoletto,  s' ingegni  del  suo  megho  a 
vieppiù  diffondere  nelle  masse  T  amore 
e  lo  studio  delle  arti  geniali,  faccia 
opera  non  solo  utilissima  per  civile 
ammaestramento,  ma  eziandio  e  sopra- 
tutto altamente  patriottica,  poiché  se 
pur  gli  stranieri,  o  a  torto  o  a  ragione, 

Primaticcio,  si  distinsero  altamente  Antonio  Fan- 
tuzzi  e  Guido  Rug-gieri,  italiani,  ed  i  francesi 
Leonardo  Tiry  e  Renato  Boyvin. 

I  sovrani  che  la  onorarono  della  loro  liberal 
protezione  furono  Francesco  I  ed  Enrico  II. 
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vogliono  farci  secondi  ad  essi  nel  pro- 
gresso trionfale  delle  scienze  e  delle 
industrie,  ninno  ve  n'  ha  (  come  tutti 
sanno)  per  nostra  buona  ventura,  che 
osi  negare  all'  Italia  il  primato  indi- 
scutibile in  ogni  genere  delle  arti  li- 
berali, dal  più  alto  della  pittura  al  più 
modesto  deirintaglio  ;  e  sarebbe  quindi, 
a  mio  avviso,  per  noi  Italiani,  dove- 
roso atto  di  vero  patriottismo  (  perchè 
non  sono  patriotti  soltanto  quelli  che 
fecero  a  schioppettate),  adoperarci  con 
tutte  le  nostre  forze  a  mantenere  sem- 
pre alto  questo  glorioso  primato,  se 
non  ci  è  concesso  coli'  aggiungere  agli 
antichi,  nuovi  capolavori  dell'  arte  mo- 
derna, rievocando  almeno  le  gloriose 
memorie  di  un  passato  che  fu  ed  è  di 
gloria  e  ammaestramento  perenne  a 
noi,  di  ammirazione  e  d' invidia  allo 
straniero. 
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"  Quando  alla  fine  in  Italia  (lascia- 
temi conchiudere,  perchè  meglio  non 
si  potrebbe,  con  le  parole  stesse  det- 
tate non  ha  guari  in  un  giornale  po- 
litico della  Capitale,  a  proposito  di 
uno  studio  francese  sulle  opere  del 
Raimondi,  da  una  giovane  e  gloriosa 
penna  contemporanea  velata  da  un 
ben  noto  pseudonimo  )  (i)  "  i  giovani 
studiosi  incominceranno  ad  occuparsi 
di  storia  dell'arti?  E  quando  alla  fine 
la  tipografia  italiana,  che  ha  così  glo- 
riose tradizioni,  risorgerà  dalla  vergo- 
gnosa decadenza  d'  oggi  ?  „  In  verità 
parmi  che  questo  si  chiami  parlar  chiaro, 
e  poiché  oggigiorno  il  giornale  ha  quasi 
eclissato  il  libro,  e  la  sua  voce,  seb- 
bene men  duratura,  trova  eco  più  viva, 
potente  e  rapida  neir  animo  delle  mol- 
titudini, io  m'  auguro  altresì  che  quel- 

(1)  Il  «  Duca  Minimo  »  della  Tribuna. 
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grido  venga  con  entusiasmo  accolto 
da'  più  eletti  artisti  oggi  fiorenti  nel 
suolo  italiano,  per  ridonare  presto  alle 
arti  grafiche  quello  splendore  cui  pos- 
sono aggiungere  e  quel  primato  cui 
hanno  diritto,  sì  da  emulare  i  dotti  e 
gloriosi  tempi  degli  Aldi,  de'  Vasari, 
de'  Marcantonio. 

Ma  qui  parmi  davvero  sia  ora 
d'ammainare  le  vele  e  tornare  in  porto; 
poiché  mi  sembra,  e  per  la  natura 
del  Hbricciuolo  e  per  il  modesto  as- 
sunto propostomi,  d'  essermi  dilungato 
fin  troppo;  e  se  direte  che  ho  tal- 
mente ingrossata  la  testa  a  questo  mio 
mostricciattolo  anfibio,  da  superare 
ormai  in  peso  e  grossezza  tutte  le  ri- 
manenti membra  insieme,  io  non  me 
r  avrò  a  male  :  e  se  starà  male  in 
gambe,  lo  porremo  a  letto:  che  tanto 
non  può  aver  lunga  vita. 
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Emmi  però  necessario^  prima  di  fi- 
nire^  V  aggiungere,  per  la  migliore  in- 
telligenza della  tavola  indicativa,  posta 
a  capo  del  libro,  che  1'  ordine  alfabe- 
tico in  essa  seguito,  ha  per  base  quella 
tra  le  lettere  componenti  ciascun  mo- 
nogramma, che  viene  prima  nelF  or- 
dine deir  alfabeto  Italiano  ;  così,  ad 
esempio,  per  trovare  il  monogramma 
di  Luca  Kilian  "  L.  K.  A.  F.  „  (Luca 
Kilian  Augustae  fecit)  si  cerca  in  esso 
la  lettera  che  viene  prima  per  ordine 
alfabetico,  la  quale  è,  nel  presente 
caso,  r  A,  sotto  la  qual  lettera  appunto 
si  troverà  notato  nella  tavola  tal  mo- 
nogramma. Per  rendere  poi  più  sicura 
e  spedita  la  ricerca,  nelF  interno  del 
libro,  deir  incisore  cui  ciascun  mono- 
gramma si  riferisce,  ho  creduto  utile 
contraddistinguere  i  detti  monogrammi 
con  un  numero  progressivo,  che  viene 

6 
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ripetuto  al  di  sopra  del  rispettivo 
incisore.  Ho  poi  aggiunto  in  fine,  per 
maggiore  comodità;  un  indice  gene- 
rale di  tutti  gli  incisori  citati  (anche 
per  incidenza)  nel  corpo  del  libric- 
ciuolo. 

Ed  ora  vi  saluto,  miei  pochi  ma  di- 
letti lettori:  siate  almeno  felici  nel- 
r  amore  e  nel  godimento  del  Bello  im- 
mortale, di  cui  r  Arte  è  a  noi  sì  grande 
maestra  ed  interprete. 


Alessandro  Bedetti. 


1. 

Alberto  Durer,  chiamato  anche  in 
ItaUa  Durerò  o  Duro,  (in  tedesco 
Durer  Albrecht).  Nacque  in  Norim- 
berga, il  20  Maggio  del  147 1.  Il  padre, 
orefice,  lo  pose  a  studiare  sotto  il 
celebre  pittore  Michele  Wolgemuth. 
Cresciuto  ben  presto  in  fama  di  grande 
artista,  percorse  V  Alemagna,  dipin- 
gendo quadri  d'  ogni  genere,  e,  sovra- 
tutto,  ritratti  lodatissimi  di  alti  perso- 
naggi del  suo  paese  ;  e,  nel  1502,  venne 
in  Italia  e  fece  lunga  dimora  a  Venezia, 
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festeggiato  ed  onorato  dai  più  insigni 
artisti  italiani  di  queir  epoca;  tornato 
poi  in  Alemagna  fu  eziandio  onorato 
deir  amicizia  deir  arciduchessa  Mar- 
gherita e  deir  imperatore  Massimiliano. 
Morì  il  6  aprile  del  1528.  Come  pit- 
torC;  oltre  a'  suoi  pregi  incontrastati 
e  singolarissimi  di  ardita  e  sempre 
feconda  imaginazione  e  di  mirabile 
correzione  nel  disegno,  Tarte  del  di- 
pingere va  a  lui  debitrice  dei  primi 
insegnamenti  delle  regole  di  prospet- 
tiva e  delle  proporzioni  del  corpo 
umano,  basate  su  immutabili  criteri 
scientifici;  in  pittura,  il  suo  capolavoro 
è  un  quadro  rappresentante  Orfeo.  Fu 
anche  paesista  insigne.  I  suoi  migliori 
dipinti  si  ammirano  nelle  pinacoteche 
e  gallerie  di  Vienna,  di  Praga,  di  Mo- 
naco e  Dresda.  Come  incisore  in  le- 
gno ed  in  rame,  può  a  buon  diritto 
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appellarsi  il  principe  della  scuola  ale- 
manna. 

Le  sue  stampe  più  ammirate  rap- 
presentano: Adamo  ed  Eva  —  5.  Uberto 

—  5  Girolamo  in  cella  —  La  Malin- 
coma  o  Melenconia  —  Pandora  o  Ne- 
mesi, detta  anche  "  La  Grande  For- 
tuna —  //  Cavallo  della  Morte  —  La 
Natività,  e  diverse  Madonne. 

A  queste  principali^  credo  utile  ag- 
giungere le  seguenti  di  minor  grido, 
che  si  ammirano  riprodotte  in  vari 
libri  d'  arte  italiani  e  stranieri  :  La  Ver- 
gine e  il  Bambino  Gesti  —  La  Pas- 
seggiata —  Ritratto  di  Pirkeimer  (amico 
intimo  deir  incisore)  —  L'  Alfiere  — 
//  Santo  Volto  o  6*.  Sudario  —  Si- 
stema per  ritrattare  —  Santa  Veronica 

—  Una  cartella  con  tre  putti  o  geni 
rappresentanti  la  fama  —  La  Vergine 
della  mezzaluna. 
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Molti  Durer,  e  assai  ben  conser- 
vati, si  ammirano  a  Milano,  nella  2^ 
sala  della  Pinacoteca  Ambrosiana. 

Aggiungo  inoltre,  a  maggior  glo- 
ria di  questo  altissimo  artista,  e  solo 
per  completare  il  brevissimo  accenno 
biografico,  che  a  lui  vengono  altresì 
attribuiti  e  V  invenzione  delle  stampe 
in  legno  a  due  colori,  ed  i  primi  espe- 
rimenti, con  lodevole  successo,  del- 
l' incisione  alF  acquaforte;  sebbene 
quest'  ultimo  vanto  gli  venga  conteso 
da  non  pochi  de'  suoi  biografi.  Proce- 
dono, infine,  dal  Durer  i  così  detti 
Piccoli  Maestri  (quasi  tutti  orefici), 
nome  lor  derivato  dalle  picciolissime 
dimensioni  delle  loro  stampine. 

2. 


Aldegrever  o  Aldegraf  Enrico. 

Nacque  nella  Vestfalia  nel  1502. 
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Visse  quasi  tutta  la  vita  in  Norim- 
berga. 

U  epoca  precisa  della  sua  morte  è 
ancora  incerta:  poiché  secondo  taluni 
biografi  avvenne  nel  1555;  secondo  al- 
tri nel  1562. 

Fu,  tra  i  Piccoli  Maestri]  uno  dei 
più  felici  imitatori  del  Durer.  Incise  in 
legno  e  in  rame,  ma  si  distinse  assai 
più  in  quest'ultima  maniera;  sebbene 
trattasse  tutti  i  generi;  pure  si  applicò 
segnatamente  alF  incisione  di  costumi 
e  ritratti  di  personaggi  del  suo  tempo» 

Tra  le  numerose  sue  stampe,  tutte 
disciolte  e  di  vari  argomenti,  le  mi- 
gliori sono  :  /  danzatori  di  nozze  — 
Le  fatiche  d' Ercole  —  Orfeo  ed  Evi- 
ridice  —  Un  frate  ed  una  monaca  sor- 
presi da  un  uomo  d'  arme  —  Gli  Ana- 
battisti —  Susanna  —  Costumi  Ale- 
manni, 
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3. 

Altorfer  Alberto,  (in  tedesco  Al- 
tdorfer  Albrecht), 

Nacque  in  Altdorf  (Baviera)  verso 
il  1489,  ma  passò  quasi  tutta  la  sua 
vita  a  Ratisbona.  Dapprima  seguì  la 
maniera  del  Durer,  ma  poi,  recatosi 
in  Italia,  divenne  imitatore  quasi  ser- 
vile degF  incisori  italiani,  e,  singolar- 
mente, del  Raimondi.  Sebbene  abbia 
incontestabile  abilità  nel  maneggio  del 
bulino,  lascia  però  molto  a  desiderare 
nel  disegno,  nelF  espressione  e  nella 
grazia  delle  forme  e  dei  lineamenti; 
è  assai  più  corretto  e  pregevole  nei 
lavori  d'ornato.  Morì  nel  1538. 

Incise  molte  stampe,  ma  solo  que- 
ste poche  sono  ancora  menzionate  con 
lode  : 
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U  idolatria  di  Salomone  —  Adamo 
ed  Eva  nel  Paradiso  terrestre  —  Ve- 
nere bagnante  —  Il  suo  ritratto  —  La 
passione, 

4. 

Agostino  de  Musis  o  Musi,  (più 
comunemente  detto  Agostino  Vene- 
ziano. ) 

Nacque  a  Venezia  circa  il  1490. 
Fu  r  allievo  più  valente^  operoso  e 
fedele  del  celebre  Marcantonio  Rai- 
mondi, del  quale  imitò  alcune  incisioni 
con  tale  fedeltà  e  maestria  da  essere 
poi  credute,  anche  dagF  intendenti, 
opere  del  maestro.  Ebbe,  a  sua  volta, 
ad  allievo,  il  lorenese  Nicola  Beatrizet. 

Non  è  agevole  il  rintracciare  un 
completo  catalogo  delle  opere  di  que- 
sto antico  maestro,  ma  ne  ho  vedute 
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parecchie  notevolissime  in  varie  Ac- 
cademie Italiane,  e,  segnatamente,  alla 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 

6. 

Jost  (o  Jobst)  Amman.  Nacque 
a  Zurigo  nel  1539.  Ebbe,  neir  incidere, 
un'  abilità  mediocre  e  più  da  indu- 
striale che  d'  artista.  Illustrò,  con  xilo- 
grafie, parecchie  opere  più  in  voga  nei 
tempi  suoi,  tra  cui  alcune  edizioni  della 
Bibbia^  gli  Emblemi  di  Andrea  Alciato 
(edizione  di  G.  Corvin,  1567.  Franco- 
forte sul  Meno),  ed,  infine,  pubblicò, 
nel  1568,  un  libro  intitolato  "  Artisti 
ed  Artigiani  „  in  cui  dà  notizie  pre- 
ziose intorno  agli  incisori  in  legno  del- 
l' epoca  sua. 

Altri  suoi  lavori  pregevoli  sono  al- 
tresì : 
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Una  collezione  di  ritratti  dei  Re  di 
Francia,  incisi  in  unione  a  Virgilio 
Solis. 

Una  collezione  di  costumi ,  oggigiorno 
assai  rara  e  ricercata. 

//  ritratto  di  Gaspare  de  Coligny. 

Il  Legatore  di  libri. 

Fu  anche  abile  disegnatore  e  fornì 
di  disegni  molti  incisori  in  legno,  suoi 
contemporanei.  Trattò  pure  V  acqua- 
forte con  molta  varietà  e  fantasia.  Morì 
nel  1591. 

6. 

Luca  Kilian.  Nacque  in  Augusta 
nel  1579. 

Le  sue  più  pregiate  incisioni,  sono: 
L'  adorazione  dei  Pastori  —  //  ri- 
tratto di  Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia  — 
e  le   copie  dei  migliori  quadri  della 
scuola  Veneta, 
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Incisori  di  bella  fama,  appartenenti 
a  questa  numerosa  famiglia  di  artisti 
(che  conta  più  di  venti  incisori),  sono 
anche  il  fratello  WolfangO  ed  il  nipote 
Bartolomeo  Kilian.  Gli  altri  hanno 
qualche  pregio,  singolarmente  per  i 
collettori  di  storiche  memorie,  come 
incisori  di  ritratti. 

JB 
7. 

Hans  (Giovanni)  Sebald  Beham, 

Nacque  in  Norimberga  nel  1500. 
Fu  nipote  e  scolaro  del  non  meno  ce- 
lebre Bartolomeo  Behamj  ed  ambedue 
vengono  annoverati  fra  i  migliori  dei 
Piccoli  Maestri,  Incise  in  legno  ed  in 
rame,  ma  è  più  pregevole  in  questa 
seconda  maniera.  Riuscì  oltremodo  ori- 
ginale, fecondo  ed  elevato  nei  compo- 
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nìmenti  di  cose  militari  e  guerresche. 
Morì  nel  1550. 

Le  sue  migliori  stampe  sono  : 
In  rame: 

//  proprio  ritratto  —  // figliuol  pro- 
digo (parecchie  stampe)  —  Le  fatiche 
d'  Ercole  —  Adamo  ed  Eva  —  La  ca- 
rità romana  —  //  buffone  e  le  amorose 
—  /  tre  soldati. 

In  legno  : 

Ottanta  tavole  per  la  Storia  della 
Bibbia  —  Fiera  di  un  villaggio  — 
Marcia  dei  soldati. 

8. 

Battista  del  Porto  detto  il  Maestro 
dell'  Uccello. 

S.  Sebastiano. 
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9. 

Matzys  Cornelio.  Neerlandese.  È 
uno  dei  Piccoli  Maestri,  Non  si  co- 
nosce r  epoca  precisa  della  sua  nascita 
e  della  sua  morte,  ma  le  sue  opere 
migliori  sottoscritte  tutte  dal  suo  mo- 
nogramma,  furono  eseguite  fra  il  1537 
ed  il  T552. 

Le  sue  stampe  migliori^  di  piccole 
dimensioni;  rappresentano  soggetti  cam- 
pestri. 

Venuto  in  Italia,  si  provò  ad  imi- 
tare la  scuola  dei  migliori  incisori  ita- 
liani, ma  riuscì  molto  imperfetto;  pur 
tuttavia,  tra  i  suoi  lavori  in  questa  se- 
conda maniera;  viene  segnalata  la  Pe^ 
sca  miracolosay  copia  di  un  cartone  di 
Raffaello. 
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10. 

Luca  Cranach  (o  Kranach).  Na- 
cque nel  1472  in  Kranach  (Sassonia), 
Contemporaneo  di  Alberto  Durer^  non 
ne  imitò  affatto  la  maniera^  ma  ebbe 
uno  stile  tutto  proprio  ed  originale. 
Fu  amico  e  seguace  entusiasta  di  Lu- 
tero ed  illustrò  con  le  sue  stampe  le 
opere  e  i  libelli  dei  riformisti.  Morì 
nel  1553.  Le  sue  migliori  incisioni 
sono  : 

La  Passione  di  Gesù  Cristo  —  Hor- 
tulus  animae  —  Illustrium  diicum  Sa- 
xoniae  effigies  —  Penitenza  di  S,  Gio- 
vanni Crisostomo  —  /  tornei  —  Adamo 
ed  Eva  —  /  ritratti  di  Lutero  e  sua 
moglie,  di  Melantone  e  dell'  elettore  Fe- 
derico IL  detto  il  Saggio. 
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Dirck  van  Staren  (o  Star);  detto 
anche  "  Il  Maestro  della  Stella  „. 

Nacque  in  Olanda,  verso  il  1500. 
E  uno  dei  più  felici  imitatori  di  Luca 
di  Leyda.  Le  sue  migliori  stampe  sono: 

//  Diluvio  —  La  Vergine  col  bam- 
bino e  S.  Anna  —  5*.  Luca  che  di- 
pinge lina  madonna, 

E 
12. 

Enea  Vico.  Nacque  in  Parma  verso 
il  1512.  Andò  a  Roma  a  perfezionarsi 
alla  scuola  del  celebre  Marc'  Antonio 
Raimondi  e  ne  riprodusse  con  grande 
fedeltà  le  incisioni  migliori,  che  ven- 
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nero  tutte  stampate  dagli  editori  Bor- 
lacchi  e  Salamanca;  eh'  erano  i  più  noti 
e  ricchi  negozianti  di  stampe  di  quei 
tempi.  Da  Roma,  passò  poi  a  Firenze, 
dove  godette  la  protezione  del  duca 
Cosimo  II  de'  Medici.  Dopo  cinque 
anni;  si  recò  a  Venezia,  ove  incise  il 
ritratto  di  Carlo  capolavoro  del- 
l' arte.  Quindi,  seguendo  il  gusto  ar- 
cheologico dominante  all'  epoca  sua,  si 
applicò  interamente  alla  incisione  di 
medaglie,  monumenti  ed  ornati  anti- 
chi :  ed  in  quest'  ultimo  genere  si  acqui- 
stò grande  e  duratura  celebrità. 

Le  stampe  del  Vico  si  possono  per- 
ciò dividere  in  tre  classi  distinte: 

La  prima  comprende  le  copie  delle 
incisioni  del  Raimondi  e  dei  quadri 
di  insigni  pittori  del  suo  tempo,  quali 
il  Vasari,  il  Mazzuola  e  Perin  del  Vaga: 
opere  tutte  giovanili,  ma  di  molto  pregio. 
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La  seconda  comprende  le  copie 
delle  opere  di  Michelangelo  e  di  Bac- 
cio Bandinelli;  incise  durante  la  sua 
dimora  in  Firenze  :  e  rappresentano  il 
massimo  grado  di  perfezione  che  que- 
sto celebre  artista  raggiunse  nell'arte 
del  bulino.  Tra  esse,  la  Leda  di  Mi- 
chelangelo è  stimata  il  suo  capolavoro. 
Le  incisioni  eseguite  in  questo  secondo 
periodo  della  sua  vita  artistica,  por- 
tano date  fra  il  1545  ed  il  1550. 

Nella  terza  classe,  si  possono  com- 
prendere tutte  le  sue  numerose  inci- 
sioni di  monete,  medaglie  e  monumenti 
antichi,  (del  qual  genere  può  chia- 
marsi iniziatore)  a  cui  si  applicò  per 
tutto  il  resto  della  sua  vita  e  che  lo 
resero  eziandio  benemerito  degli  studi 
storici  ed  archeologici. 
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F 
13, 

Stefano  Delaune  o  Delaulne  (Ste- 
phanus).  Nacque  in  Orleans,  nel  1520. 
Cominciò  coir  esercitare  V  arte  del- 
l' orafo.  Le  sue  migliori  incisioni,  in- 
fatti, oltre  ad  essere  di  piccolissime 
dimensioni,  ritraggono  quasi  tutte  ele- 
ganti ornati,  giojelli  e  arabeschi.  Provò 
anche  ad  ingrandire  le  consuete  di- 
mensioni delle  sue  stampe,  in  alcune 
copie  del  Cousin,  valente  pittore  suo 
contemporaneo,  ma  con  minore  mae- 
stria. Oltre  a  queste,  vengono  segna- 
late fra  le  sue  stampe  migliori: 

La  Strage  degV  Innocenti  (da  Raf- 
faello) —  vS.  Felicita  —  Lo  studio  d'un 
Orefice  (in  due  stampe)  —  Adamo  ed 
Eva  cacciati  dal  Paradiso  terrestre. 
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Ad  onta  delF, esiguo  numero  delle 
sue  stampe^  Stefano  Delaulne  è,  me- 
ritamente,  noverato  fra  i  più  abili  in- 
cisori francesi  del  Risorgimento. 

14. 

Marcantonio  Raimondi.  Questo 
celeberrimo  artista  ebbe  i  natali  a  Bo- 
logna,  neir  anno  1488.  Egli  cominciò^ 
giovanetto^  ad  esercitarsi,  come  quasi 
tutti  gli  incisori  del  suo  tempo,  nel- 
r  arte  del  niello  :  ma  i  suoi  nielli,  al- 
cuni dei  quali  ancor  si  conservano, 
hanno  poco  valore  artistico.  Ebbe 
quindi  a  maestro  nel  disegno  e  nel- 
V  arte  d*  incidere,  il  pittore  bolognese 
Francesco  Raibolini  detto  il  Francia, 
del  quale,  per  istudio,  riprodusse  col 
bulino  parecchie  opere.  Passato  poi  a 
Venezia,  in  cui  allora  fiorivano  tutte 
le  arti  liberali,  prese  con  ardore  a  stu- 
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diare  ed  imitare  la  maniera  del  Durer, 
e  vi  riuscì  con  tal  fedeltà  e  perfezione 
che  le  sue  copie  vennero  scambiate 
per  quelle  del  grande  maestro  di  No- 
rimberga, il  quale  ingelosito  e  irritato, 
gli  causò  tante  brighe  e  inimicizie,  da 
costringerlo  ad  abbandonare  Venezia 
e  a  rifugiarsi  a  Roma.  Ove  giunto, 
venne  da  Giulio  Romano  presentato  a 
Raffaello,  il  quale,  già  prevenuto  dalla 
pubblica  fama  a  favore  del  giovane 
artista,  gli  diede  a  incidere,  come  sag- 
gio, un  suo  cartone  rappresentante  la 
morte  di  Lucrezia  Romana.  La  copia 
riuscì  con  tal  perfezione,  che  il  celebre 
pittore,  ammirato,  lo  chiamò  subito  al 
suo  studio  e  gli  commise  di  incidere 
tutti  i  disegni  e  i  cartoni  delle  sue  mi- 
gliori pitture. 

E  fu  appunto  in  queste  mirabili  e 
veramente  classiche  riproduzioni  che 
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il  "  burin  épique  „  di  Marcantonio 
(come  con  frase  felice  lo  chiama  il 
Visconte  Delaborde)  si  addimostrò 
veramente  insuperabile;  ed  anche  og- 
gidì, il  Raimondi  viene  considerato 
quale  il  migliore  interprete,  e,  forse, 
ancora  insuperato,  delle  opere  del  di- 
vino Urbinate.  Il  Raimondi  stette  ben 
dieci  anni  alla  dipendenza  di  quel 
sommo,  e  la  sua  docilità  e  reverenza 
a'  suoi  preziosi  consigli,  nonché  la  loro 
inalterata  e  sincera  amicizia,  diffusero 
ed  accrebbero  talmente  la  sua  fama 
per  le  diverse  regioni  d' Italia,  che 
artisti,  esordienti  ed  insigni,  ben  pre- 
sto affluirono  da  ogni  parte  al  suo 
studio,  ed  egli,  a  poco  a  poco  e  senza 
veruno  sforzo,  addivenne  il  capo  e  il 
fondatore  di  una  fioritissima  scuola 
d' incisione,  cioè  della  scuola  romana, 
poiché  avanti  la  sua  venuta  in  Roma, 
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V  arte  di  incidere  vi  era  scarsa  e  im- 
perfetta. 

E,  tra  i  suoi  numerosi  discepoli^ 
che  appresero  da  lui  direttamente  Tarte 
d' incidere,  o  s' informarono,  con  pro- 
fondi studi  nelle  sue  opere,  al  suo  stile 
e  alla  sua  maniera,  la  storia  dell'  arte 
registra  con  orgoglio  i  nomi  seguenti, 
tutti  di  artisti  italiani:  Agostino  Mvisi, 
Veneziano,  Marco  Dente  da  Ravenna, 
Giacomo  Caraglio,  di  Verona,  (lodato 
dair  Aretino)  Giulio  Bonasone,  Cesare 
Reverdino j  il  Maestro  del  Dado  (ano- 
nimo). Enea  Vico  di  Parma  e  la  fa- 
miglia Scultori  {Adamo,  Diana  e  Gio- 
vanni  Battista)  Mantovana. 

Essendo  poi  quasi  improvvisamente 
(come  tutti  sanno)  e  nel  fiore  delFetà 
sua,  venuto  a  morte  il  suo  venerato  e 
pressoché  divino  maestro,  il  Raimondi, 
non  sapendo  in  qual  modo  più  degno 
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€  migliore  porgere  alla  sua  memoria 
testimonianza  di  gratitudine^  venera- 
zione ed  affetto,  offerse  il  suo  magi- 
strale bulino  a'  servigi  di  Giulio  Ro- 
mano, degno  discepolo  di  Raffaello,  e 
ne  riprodusse,  con  non  minore  sapienza 
di  artista,  parecchi  tra  i  suoi  cartoni 
migliori.  Se  non  che,  V  improvvisa  ca- 
tastrofe del  sacco  di  Roma,  che  av- 
venne nel  1527,  bruscamente  interruppe 
il  corso  de'  suoi  lavori  e  precipitollo 
ad  immediata  ed  irreparabile  ruina. 
Poiché,  dopo  essere  stato  battuto  di 
santa  ragione  e  lasciato  per  morto  in 
sulla  pubbHca  via  dalla  briaca  solda- 
tesca spagnuola  del  connestabile  di 
Borbone,  venne  poi  fatto  prigioniero, 
e,  rilasciato  quindi  in  libertà,  mediante 
una  taglia  ruinosa,  che  ridusselo  alla 
miseria,  fu  costretto  rifugiarsi  a  Bo- 
logna, dove,  per  tante  improvvise  e 
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immeritate  peripezie  estremamente  av- 
vilitosi, poco  o  nulla  più  fece  e  finì 
miseramente  i  suoi  giorni,  come  in 
appresso  diremo. 

Ed  a  porre  il  colmo  a  tante  mise* 
*  rie,  in  su  quel  torno  di  tempo^  anche 
una  macchia  scandalosa  (colpa  in  vero 
più  dei  tempi  che  dell'  artista)  s' ag- 
giunse ad  oscurare  alquanto  V  altis- 
sima ed  onorata  fama  in  cui  era  me- 
ritamente salito  questo  famoso  e  pri- 
vilegiato artista.  Giulio  Romano,  certo 
cedendo  agli  impulsi  delF  incipiente 
general  corruzione  de'  costumi,  in  cui 
cominciava  ad  immelmarsi  tutto  il  se- 
colo XVI,  si  pose  a  disegnare  una  se- 
rie di  banali  oscenità,  e  le  diede  po- 
scia ad  incidere  al  Raimondi,  mentre 
lo  scostumato  Pietro  Aretino,  vi  appo- 
neva, ad  illustrazione  ed  esplicazione 
del  disegno,  alcune  sue  sudicie  poesie. 

9 
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Il  Raimondi,  che  non  erasi  neppur 
curato  di  rendere  irriconoscibile  la  sua 
maniera  d' incidere,  alterandola  o  con- 
traffacendola, venne  facilmente  rico- 
nosciuto, denunciato  e  gittato  in  un 
fondo  di  carcere,  ove  parecchi  mesi 
gemette  in  attesa  di  un  fiero  castigo, 
mentre  V  Aretino  e  Giulio  Romano,  di 
lui  più  destri,  avevano  già  preso  il 
largo,  rifugiandosi  a  Venezia  V  uno,  a 
Mantova  V  altro. 

Se  non  che,  per  sua  buona  ven- 
tura, mediante  i  premurosi  offici  del 
cardinal  Giulio  De'  Medici  e  dello  scul- 
tore Baccio  Bandinelli,  piegatisi  a  fa- 
vorirlo per  la  grande  fama  in  cui  era 
salito,  il  pontefice  Clemente  vii,  uni- 
camente per  conservare  'all'Italia  si 
grande  artista,  fecegli  dono  della  sua 
grazia. 

L'  epoca  precisa  ed  il  modo  della 
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sua  morte,  sono  ancora  incertissimi. 
Intorno  alla  prima,  i  più  reputati  cri- 
tici d*  arte,  come  il  Fuga,  il  Lanza  ed 
il  Malvasia,  son  tutti  V  un  dall'  altro 
discordi.  Non  pertanto,  V  opinione  più 
diffusa  e  probabile  è  quella  che  la 
dice  accaduta  nel  1546;  poiché,  se  come 
taluni  altri  affermano,  egli  fosse  morto 
nel  1527,  non  avrebbe  certo  potuto 
sopravvivere  (ciò  che  è  luminosamente 
provato  dalle  sue  stesse  opere)  al 
sacco  di  Roma,  avvenuto  appunto  in 
queir  anno. 

Circa  poi  al  modo  della  sua  morte, 
v'  ha  chi  lo  dice  ucciso  da  un  gen- 
tiluomo romano  da  esso  ingiuriato: 
altri,  per  gelosia  di  professione,  dal 
possessore  di  alcuni  suoi  rami:  altri, 
infine,  (e  questa  è,  a  parer  nostro,  la 
più  attendibile  opinione,  essendo  con- 
validata dalla  incontestabile  autorità 
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del  Vasari)  lo  dicono  morto  natural- 
mente di  miserie  e  di  stenti,  e,  caso 
invero  miserando  e  assai  riprovevole, 
in  mezzo  alla  universale  obblivione. 

Una  perfetta  correzione  nel  disegno, 
un  taglio  sicuro  e  preciso,  una  scru- 
polosa fedeltà  nel  ritrarre  V  insieme 
ed  il  concetto  delle  grandi  composi- 
zioni de'  suoi  altissimi  pittori  e  mae- 
stri, sono  i  precipui  pregi  delle  inci- 
sioni di  Marcantonio,  che,  già  battez- 
zate classiche  dal  verdetto  di  ben  tre 
secoli,  vengono  tuttora  dagli  amatori 
e  intendenti  vivamente  ricercate  ed  a 
prezzi  altissime  comperate. 

Certo  ha  i  suoi  difetti  anch' egli: 
quali,  sopratutto,  poco  o  niun  magi- 
stero di  chiaroscuro,  soverchia  sec- 
chezza, irregolarità  e  semplicità  nei 
tratti,  trascuratezza  di  stile;  ma  questi 
difetti,  oltre  all'  essere  ben  piccoli  e 
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scarsi  appetto  ai  moltissimi  e  grandis- 
simi pregi  di  cui  sopra  facemmo  men- 
zione (e  che,  quasi  come  piccioli  nei 
nel  volto  di  bellissima  donna,  colla 
stessa  loro  dissonanza  ne  accrescono 
invece  l'attrattiva  ed  i  vezzi)  son  dessi, 
più  che  alla  imperizia  del  maestro,  da 
imputarsi  alle  primordiali  e  meschine 
condizioni  dell'  arte  nelF  epoca  sua, 
qualora  si  consideri  che  queir  arte  ge- 
niale, pressoché  in  sul  nascere  nelle 
altre  parti  d' Italia,  perchè  da  poco 
inventata  e  diffusa,  era  poi  in  Roma 
prima  del  Marcantonio  (come  sopra 
dicemmo)  quasi  sconosciuta  o  da  niun 
vero  artista  esercitata. 

Le  numerose  stampe  di  Marcan- 
tonio Raimondi  sono  tutte  al  certo 
eccellenti,  e  facilmente  si  riconoscono, 
dopo  non  lunga  pratica  e  osservazione, 
e  dal  suo  stile  particolare  e  dal  suo 
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monogramma,  eh'  egli  mantenne  inva- 
riato. 

Pur  tuttavia,  non  credo  proprio  fuor 
di  luogo  ed  inutile  aggiungere,  a  com- 
pletamento di  questi  brevi  cenni  bio- 
grafici, il  seguente  piccolo  elenco  delle 
più  celebrate  fi:*a  le  sue  stampe: 

1°.  La  Strage  degli  Innocenti  — 
Adamo  ed  Eva  —  //  giudizio  di  Pa- 
ride —  La  Poesia  —  Santa  Cecilia  — 
//  Parnaso  —  //  Cenacolo  —  //  Net- 
tunOy  tutte  dai  cartoni  di  Raffaello. 

QP,  Gli  arrampicatori,  parte  del  car- 
tone di  Michelangelo  rappresentante 
la  "  Guerra  di  Pisa  „. 

3.  °  //  Martirio  di  S,  Lorenzo^  di 
Baccio  Bandinelli. 

4.  °  Ercole  e  Anteo,  di  Giulio  Romano.^ 

5.  °  //  Ritratto  di  Pietro  Aretino. 
Fece  anche  parecchie  incisioni  so- 
pra disegni  propri,  ma  non  raggiun- 
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sero  la  perfezione  delle  altre  sue 
stampe. 

15. 

Andrea  Mantegna,  Andrea  Man- 
tegna  fu  disegnatore  e  pittore  eccel- 
lentissimo, in  rapporto  alle  condizioni 
dell'arte  a' suoi  tempi:  ma  noi,  perla 
natura  del  presente  opuscolo,  non  pos- 
siamo occuparci  che  dell'  incisore. 

Dopo  Marcantonio^  viene  subito, 
per  ordine  di  merito,  Andrea  Mante- 
gna, sebbene,  essendo  al  primo  assai 
anteriore  di  nascita,  lo  superi  nel  sin- 
goiar vanto  di  essere  stato  il  primo 
incisore-artista  d' Italia,  e  però  V  ini- 
ziatore ed  il  restauratore  di  quest'  arte 
geniale. 

Il  Mantegna  nacque  in  Padova  nel 
1430.  Fu,  neir  arte  del  disegno  e  della 
pittura,  discepolo  di  Francesco  Squar- 
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cione,  ma  V  arte  d*  incidere  apprese 
quasi  da  sè,  e,  ciò  che  lo  rende  ancor 
più  meritevole  della  universale  ammi- 
razione, alla  grave  età  di  sessant'  anni, 
ed  anzi,  taluni  affermano  eh'  egli  fosse 
il  primo  ad  adoperare  il  bulino.  Co- 
munque, egli  è  certo  che  le  sue  sono 
le  prime  incisioni  italiane  che  abbiano 
vera  importanza  e  merito  artistico, 
perchè  prima  di  lui,  V  incisione  non 
era  esercitata  che  da  pochi  e  mediocri 
orefici.  "  De  tous  les  graveurs  italiens 
qui  (scrive  il  Visconte  Enrico  Dela- 
borde)  vers  la  fin  du  XV  siede,  achèvent 
de  populariser  dans  letir  pays  V  art 
doni  Florence  avait  revélé  les  premiers 
-secrets  et  fourni  les  premiers  exemples, 
les  plus  fortement  inspire'  cotnme  le  plus 
habile  est  sans  contredit  Andrea  Man- 
legna  „. 

Non  è  quindi  a  meravigliarsi  s'  egli 
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addivenisse  in  breve  giro  di  tempo  il 
caposcuola  dell'  Italia  Settentrionale  : 
scuola  che  venne  frequentata  da  mol- 
tissimi eletti  artisti,  fra  i  quali  non  ci 
son  pervenuti  che  i  nomi  di  un  Joan, 
o  Zuan,  Andrea  e  di  un  Giovanni  An- 
tonio da  Brescia,  imperocché  gli  altri, 
o  per  noncuranza  o  per  soverchia  mo- 
destia, non  apposero  neppure  un  sem- 
plice monogramma  alle  loro  bellissime 
stampe. 

Sebbene  a  questi,  si  possano  ag- 
giungere anche  e  il  Mocetto  e  Giacomo 
Francia  e  Nicoletto  da  Modena  ed  in*^ 
fine  quel  Giacomo  Barbari,  più  comu- 
nemente conosciuto  sotto  il  pseudo- 
nimo di  "  Maestro  del  caduceo  „  i  quali 
tutti  seguirono  fedelmente  gli  esempi 
e  gF  insegnamenti  del  loro  grande  pre- 
decessore, e  si  distinsero  peculiarmente 
(oltre  a' molti  pregj  particolari  al  loro 

10 
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maestro)  nella  graziosa  originalità  degli 
ornati  e  degli  arabeschi. 

Non  si  conosce  che  una  trentina 
di  stampe  all'  incirca  di  questo  grande 
artista,  ma  tra  esse  le  più  ammirate, 
sono  le  seguenti: 

//  Trionfo  di  Giulio  Cesare  (pa- 
recchie stampe)  —  Cristo  nel  sepolcro 
—  Discesa  al  limbo  —  La  Vergine  col 
Bambino  —  S.  Sebastiano  —  Gesti 
Cristo  fra  i  SS.  Andrea  e  Longino  — 
La  Flagellazione  di  Gesti  Cristo  —  Com- 
battimento dei  Tritoni  —  L  Baccanali  — 
//  ritratto  del  SalvatorCy  stampato  per 
la  prima  volta  dalF  antica  Casa  edi- 
trice Pietro  e  Giuseppe  Vallardi,  di 
Milano,  benemerita  della  coltura  arti- 
stica in  Italia. 

Al  Mantegna  si  attribuiscono  altresì 
i  disegni  delle  belle  incisioni  in  legno 
(le  migliori  che  comparissero  in  sul 
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nascere  del  Secolo  XVI)  che  adornano 
il  libro  di  Francesco  Colonna,  intito- 
lato "  Hypnerotomachia  Poliphilii  „  e 
stampato  in  Venezia  dagli  Aldi,  nel 
1499. 

Morì  neir  anno  1506. 

16. 

Tobia  Stimmer.  Uno  dei  buoni 
imitatori  di  Alberto  Durer.  Nacque  nel 
1534  e  morì  nel  1590.  Era  tenuto  in 
gran  conto  dal  celebre  pittore  fiam- 
mingo Pietro  Paolo  Rubens.  Illustrò 
con  buon  garbo  la:  "  Storta  degli  ani- 
mali „  di  Corrado  Gesner. 

Gr. 

17- 

Giorgio  Pencz.  Nacque  in  Norim- 
berga, verso  il  1500.  Attratto  dalla 
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fama  ognor  crescente  di  Marcantonio 
Raimondi;  corse  tosto  a  Roma  a  per- 
fezionarsi alla  sua  celebre  scuola  nel- 
Tarte  d'incidere:  e  quando  si  vide 
anch'  egli  sicuro  dell'  opera  sua  e  quasi 
maestro,  tornò  in  Germania,  ove  recò 
e  diffuse  il  gusto  dello  stile  e  della 
maniera  italiana.  E  noverato  fra  i  mi- 
gliori dei  così  detti  "  Piccoli  Maestri 
In  pittura,  fu  studioso  e  discreto  imi- 
tatore di  Raffaello. 

Tra  le  migliori  sue  stampe  si  con- 
tano: La  Presa  di  Cartagine  —  /  Trionfi 
del  Petrarca  —  La  vita  di  Gesìt  (25 
tavole).  —  Ritratto  dell'  elettore  Fede- 
rico di  Sassonia  —  Una  città  assediata 
dall'  esercito  Romano, 

18. 

Goltius  (o  Golzio)  Enrico.  Nacque 
in  Mulbrecht,  nel  1558.  Felice  imita- 
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tore  dapprima  del  Durer,  si  formò  poi 
uno  stile  tutto  suo  proprio  e  divenne 
il  fondatore  di  una  delle  più  conside- 
revoli e  frequentate  scuole  olandesi; 
ma  la  sua  maniera  è  giudicata  troppo 
stravagante,  grossolana  e  pedantesca, 
sebbene  si  distingua  singolarmente  per 
la  forte  intonazione  del  chiaroscuro  e 
r  abile  incrocio  del  taglio;  uno  de'  suoi 
migliori  allievi  è  Giovanni  Muller.  Morì 
nel  1617. 

Suoi  capolavori  sono:  una  Circon- 
cisione tratta  dal  Durer  ed  una  Sacra 
Famiglia, 

Ma  sono  anche  altamente  stimate 
le  seguenti  altre  sue  stampe: 

//  suo  ritratto  —  U  Annunziata  (da 
Raffaello^  —  La  Visitazione  (dal  Par- 
migianino)  —  La  Natività  di  Gesù 
Cristo  (dal  Bassano)  — •  La  Circonci- 
sione (dal  Dtirer)  —  L'  Adorazione  dei 
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Magi  (da  Luca  di  Leyda)  —  La  Sacra 
Famiglia  (dai  Barocci)  —  //  Fanciullo 
e  il  Cane, 

ti. 

19. 

Girolamo  Hoffer  (o  Hopfer  o 
Hopffer).  Nacque  circa  il  15x0;  la- 
vorò assieme  agli  altri  suoi  parenti 
Davidy  Daniele  e  Lamberto,  ingegnan- 
dosi d' imitare  il  Diirer,  in  ispecie  nella 
sua  nuova  maniera  dell'acquaforte,  ma 
con  monotona  uniformità,  poco  garbo 
e  niuna  fedeltà  nel  disegno:  ed  è  poi 
singolare  che  tutti  e  quattro  ebbero  lo 
stesso  gusto,  la  stessa  mediocrità  ar- 
tistica e  trattarono  il  medesimo  genere. 

20. 

Lamberto  Hopffer.  (Vedi  Girolamo 
Hoffer). 
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31. 

Liìtzelburger  o  Leuczelburger 

Hans,  È  uno  dei  buoni  maestri  della 
Scuola  Germanica.  Visse  nella  prima 
metà  del  Secolo  XVI.  Incise  quasi 
esclusivamente  pitture  e  disegni  di 
Giovanni  Holbein,  celebre  pittore  e 
disegnatore  di  Basilea.  Le  sue  stampe 
sono  tutte  di  piccolissime  dimensioni, 
e,  pur  tuttavia;  vi  si  ammirano  una 
precisione  di  disegno,  una  delicatezza 
di  tratto,  un'  armonia  d' insieme  e  di 
contorni  veramente  meravigliosi:  le 
tavole  deir  "  Alfabeto  della  Morte  „  ad 
esempio,  hanno  le  dimensioni  di  2  cen- 
timetri quadrati,  eppure  sono  altret- 
tanti piccoli  quadri. 

Le  incisioni  delle  tre  opere  seguenti 
sono  reputate  a  giudizio   dell'  abate 
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Zani,  il  capolavoro  del!*  incisione  in 
legno  del  Secolo  XVI. 

La  Danza  dei  Morati  (od  anche 
Gli  Spettri  della  Morte)  in  41  tavole. 
La  prima  edizione,  con  il  testo^  venne 
pubblicata  da  Trechsel  a  Lione,  nel 
1538:  un' altra  senza  testo,  da  Froben, 
a  Basilea. 

2.  °  U  Antico  e  Nuovo  Testamento 
(Icones  Historiarum  Veteris  Testamenti) 
in  92  tavole,  pubblicata  dallo  stesso 
Trechsel  a  Lione. 

3.  °  Alfabeto  della  Morte  (24  Let- 
tere). I  disegni  di  queste  opere  sono 
tutti  di  Giovanni  Holbein, 

I. 

22. 

loUat  Mercurio.  Si  hanno  consi- 
derevoli saggi  di  questo  incisore  del 
Secolo  XVI  in  una  edizione  del  fa- 
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moso  libro  intitolato  "  Gli  Emblemi 
"  di  Andrea  Alciato  „  impressa  a  Pa- 
rigi da  Cristiano  Wechel  nel  1534. 

23. 

Luca  lacobsz  Dammesz,  più  co- 
munemente conosciuto  sotto  il  nome 
di  Luca  di  Leida,  perchè  nacque  in 
questa  città  nel  1494. 

Nella  pittura,  fu  allievo  di  Engel- 
brechtsen,  e  fin  dalla  prima  adolescenza 
spiegò  maravigliosamente  i  suoi  rari 
talenti  d'  artista. 

Spinto  dall'amore  intenso  dell'arte 
€  dal  vivo  desiderio  di  vieppiù  arric- 
chire il  tesoro  delle  sue  cognizioni 
artistiche,  e  di  conoscere  personal- 
mente le  condizioni  dell'  arte  e  degli 
artisti  suoi  contemporanei^  intraprese 
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un  viaggio  nei  Paesi  Bassi^  e  fu  ad 
Anversa  che  s' imbattè  e  strinse  ami- 
cizia con  Alberto  Durer  e  si  perfezionò 
alla  sua  scuola^  mantenendo  però  sem- 
pre il  suo  stile  affatto  indipendente  ed 
originale. 

Addivenuto  ricco^  spese  largamente 
e  generosamente  gran  parte  delle  sue 
ricchezze  nel  sovvenire  e  porre  in  luce 
gli  artisti  poveri  od  oscuri  de'  tempi 
suoi  e  nel  dar  maggior  diffusione  e 
lustro  air  arte  del  bulino  di  cui  egli 
solo  era  già  sì  grande  maestro  e  decoro. 

Sebbene  conducesse  vita  per  ogni 
riguardo  intemerata  e  illibatissima,  tutta 
consacrata  allo  studio  e  alF  esercizio 
deir  arte  sua  prediletta^  e  tra  le  sue 
molte  e  rare  virtù  singolarmente  splen- 
desse una  inalterata  ed^  in  artista  del 
suo  tempO;  ben  rara  e  commendevol 
modestia^   pure   è  generale  opinione 
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(sebbene  da  insufficienti  prove  conva- 
lidata) eh'  ei  morisse  di  veleno,  propi- 
natogli da  tristi  invidiosi  della  sua 
grande  e  meritata  fama,  nel  1533  e  nel 
suo  paese  natale,  alla  fi:'esca  età  di  soli 
trentott'  anni.  I  suoi  più  reputati  al- 
lievi sono  Alari  Claessen  e  Dirck  Van 
Staren. 

Luca  di  Leida  è  per  comun  con- 
senso stimato  il  primo  incisore  della 
scuola  fiamminga.  Le  sue  incisioni  in 
rame,  che  ammontano  a  circa  centot- 
tanta,  sono  vivamente  ricercate  dagli 
amatori  e  ad  altissimi  prezzi,  quasi 
come  le  sue  pitture  originali,  pagate. 

Le  sue  incisioni  in  legno  sommano 
ad  una  ventina  circa,  ma  sono  di  mi- 
nor pregio. 

Alcuni  critici  d'  arte  rimproverano 
a  questo  grande  maestro  la  poca  o 
ninna  fedeltà  nei  costumi  de'  suoi  sog- 
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getti;  che^  a  qualunque  epoca  o  paese 
appartengano^  vestono  quasi  tutti  nei 
costumi  del  suo  paese  e  del  suo  tempo: 
ma  è  difetto  questo  assai  comune,  e 
però  scusabile,  ne'  pittori  ed  incisori 
deir  epoca  sua. 

Tra  le  numerose  sue  stampe,  ci- 
tiamo solo  le  più  importanti  per  meriti 
artistici,  o  più  ricercate  per  rarità  di 
esemplari  : 

U  Ecce  Homo  (la  migliore)  —  // 
Furbacchiotto  (Espiégle),  rarissima  — 

Adorazione  dei  Magi — //  Calvario 

—  Virgilio  sospeso  entro  ad  un  paniere 

—  Agar  —  Ritorno  della  S,  Famiglia 
dall'  Egitto  —  //  monaco  Sergio  ucciso 
da  Maometto  —  David  giovinetto  che 
calma  le  furie  di  Sanile. 

Oltre  a  queste,  capitalissime,  trovo 
di  preferenza  riprodotte  nei  libri  d'arte, 
le  seguenti: 
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Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Para- 
diso Terrestre  —  La  Visitazione  —  Pi- 
ramo  e  Tisbe  —  Ritratto  dell'  Impera- 
tore Massimiliano  I. 

24. 

Martino  Schongauer  (e,  per  ab- 

breviazione^  M.  Schon  o  Schoen)  detto 
anche  "  //  bel  Martino  „  dai  Francesi, 
e,  dal  Vasari  "  Martino  d'  Anversa  o 
Martino  il  Fiammingo 

Nacque  a  Culmbach,  piccola  città 
della  Franconia*  nel  1420,  ma  passò 
poi  e  dimorò  gran  parte  della  sua  vita 
a  Colmar^  dove  morì,  nel  1488. 

Questo  insigne  maestro  viene  con- 
siderato quale  fondatore  della  scuola 
tedesca:  poiché,  dopo  il  celebre  inci- 
sore anonimo  del  Secolo  XV,  detto 
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"  II  Maestro  del  1466;  „  egli  è  il  più 
antico  ed  il  primo  incisore  della  Ger- 
mania che  possa  vantarsi  di  possedere 
veri  e  singolari  meriti  artistici. 

Ed  era  sì  grande  e  diffusa  a'  suoi 
tempi  la  fama  di  tale  artista;  che  pur 
Michelangelo  e  Raffaello  è  voce  di 
tradizione  non  isdegnassero  di  stu- 
diare e  fors'  anche  imitare  alcune  delle 
sue  celebri  stampe. 

Suoi  pregi  singolarissimi  in  rap- 
porto a  tutti  gli  altri  artisti  suoi  con- 
temporanei;  sono^  oltre  alla  sicurezza 
del  disegnO;  alF  accuratezza  delF  esecu- 
zione ed  alla  grazia  delle  movenze  e 
de'  contorni,  V  espressione  sempre  no- 
bilc;  elevatissima  e  talora  fors'  anche 
troppo  severa,  de'suoi  sacri  personaggi. 

Ebbe  numerosissimi  e  celebrati  al- 
lievi ed  imitatori,  tra  cui  meritano  sin- 
goiar menzione: 
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Barthélemy  Schoen,  Franz  von  Bo- 
cholt,  Wenceslas  d' Olmiltz,  Israel  van 
Mecheln  e  Glockenton. 

Fu  anche  orefice  e  pittore  distinto» 

Si  hanno  di  lui  circa  centocinquanta 
incisioni  in  rame,  e  tutte  assai  rare: 
ma  le  più  celebrate,  sono  le  seguenti: 

La  Natività  —  La  fuga  in  Egitto 
—  Gesù  portante  la  croce  —  vS.  Già- 
corno  Maggiore  che  combatte  contro 
gV  infedeli  —  La  Tentazione  di  S.  An- 
tonio —  La  vocazione  di  S.  Paolo  — 
U  Annunciazione  —  La  Morte  della 
Vergine  —  Le  vergini  savie  e  le  Ver- 
gini pazze  —  Gli  Emblemi  dei  quattro 
Evangelisti  —  U  incoronazione  della 
Vergine  —  Il  Furbacchiotto  —  Scene 
campestri. 

In  alcuni  libri  d'  arte  trovansi  poi 
di  preferenza  riprodotte  queste  poche 
altre  : 
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//  bambino  Gesù  —  La  Vergine  col 
bambino  —  6*.  Giovanni  Evangelista 
—  Gesti  tradito  da  Giuda  —  Cristo  nel 
sepolcro  —  S,  Antonio, 

25. 

Martino  Zagel  (Zinck).  Nato  verso 
il  1430.  E  uno  degF  imitatori  di  Mar- 
tino Schongauer,  ma  gli  rimase  molto 
al  disotto.  Tuttavia  meritano  una  qual- 
che attenzione  le  stampe: 

La  Vergine  col  bambino  Gesù  — 
//  martirio  di  S.  Sebastiano,  e  quello 
di  S.  Caterina, 

26. 


NicolettO  Rosa  (detto  Nicoletto  da 
Modena),  Nacque  verso  il  1454.  Fu  di- 
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screto  imitatore  del  Mantegna.  Le  sue 
migliori  stampe  sono  le  seguenti: 

Giudizio  Universale  —  Adorazione 
dei  Pastori  —  Satiro  che  scortica  una 
cerva. 

Oltre  a  queste^  riprodusse  con  molta 
fedeltà  parecchie  incisioni  di  Martino 
Schongauer. 

27. 

Virgilio  Solis,  Nacque  in  Norim- 
berga nel  1514.  Morì  nel  1562.  (Alcuni 
biografi  dicono  nel  1570).  Firmin  Didot 
lo  pone  nel  catalogo  dei  migliori  inci- 
sori in  legno  di  Germania,  fra  Beham 
H.  S.  e  I.  Amman.  Ma  è  più  consi- 
derevole neir  incisione  in  rame,  e,  so- 
pratutto, negli  ornati  di  oreficeria  e 
nei  piccoli  disegni. 

Le  sue  migliori  stampe  sono: 

12 
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Un  uomo  colla  sua  amica  —  Rissa 
tra  due  bevitori —  Lascivie  di  un  branco 
di  briachi  —  Le  Arti  Liberali  —  Le 
Figure  della  Bibbia  —  Le  Metamorfosi 
d'  Ovidio  —  Alcuni  ritratti  di  Re  di 
Francia, 

T. 

28. 

Tory  Goffredo  (Geoffroy).  Nacque 
a  BourgeS;  nel  1485.  E  uno  dei  mi- 
gliori incisori  in  legno  del  Rinasci- 
mento in  Francia.  Fu  capo  e  fonda- 
tore di  una  eletta  e  numerosa  scuola 
d' incisori^  i  quali  tutti  però,  firmando  le 
loro  stampe  collo  stesso  monogramma 
del  loro  maestro,  rimasero  anonimi. 
Fu  anche  buon  pittore,  accurato  scrit- 
tore di  libri  sacri,  ed  esercitò  in  pari 
tempo  r  arte  libraria   e  tipografica. 
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"  C  etait  (scrive  Alfredo  De  Lostalot) 
une  de  ces  vastes  intelligences  comme 
la  Renaissance  en  a  enfanté,  qui  em- 
brassent  avec  superiorité  toutes  les  con- 
naissances  humaines  „. 
Morì  nel  1554. 

Le  stampe  migliori  di  tal  maestro 
ed  accertate  di  sua  vera  mano,  sono  : 
Entrata  di  Enrico  II  in  Parigi 
nel  i^4C}  —  L' antica  e  la  nuova  al- 
leanza (Allegoria)  —  Francesco  I  e 
Machault.  E,  infine^  i  bellissimi  fregi 
deir  "  Ufficio  della  Madonna  „  (Livre 
d'  Heures),  libro  assai  raro,  pubblicato 
nel  1524  da  Simone  de  Colines. 
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